Ascolto-attesa

1Re 19, 8b-14
... camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb. 9Ivi entrò in una caverna per passarvi la notte, quand'ecco il Signore gli disse: "Che fai qui, Elia?". 10Egli rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita". 11Gli fu detto: "Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore". Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 12Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. 13Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: "Che fai qui, Elia?". 14Egli rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita".
Elia è uno dei quattro personaggi dell’Antico Testamento più menzionati nel Nuovo Testamento insieme ad Abramo, Mosè e Davide.

Viene da Tisbe, un villaggio della Transgiordania, ed esercita il ministero profetico nel regno del Nord, sotto i re Acab, Acazia e Joram, nel IX secolo a.C. (fra l’874 e l’841). Il regno di Acab è caratterizzato da una grande espansione economica, ma anche da ingiustizie sociali a danno dei più poveri. Inoltre, Acab aveva sposato Gezabele, la figlia del re di Tiro, e aveva favorito il culto di Baal di cui la moglie era seguace, minacciando così la fede di Israele (1Re 16,29-34). È in questo contesto che Elia è mandato a compiere la sua missione.

A differenza di altri profeti, ad esempio Isaia o Geremia, Elia dice pochissime parole; il suo messaggio è contenuto nella sua stessa vita: è il testimone del Dio unico, colui che dimostra con la vita che a Dio solo è dovuta fiducia e obbedienza, che lotta per affermare l’appartenenza di Israele a Jahvè. Il suo nome, Eli-yahu, significa “Dio mio è Jahvè”.

La sua vita si svolge sotto il segno del fuoco. Il libro del Siracide (48,1-12) lo presenta così: «Allora sorse Elia profeta, simile al fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola...». Il fuoco brucia il suo olocausto di fronte ai profeti di Baal (1Re 18, 38), il fuoco divora i soldati venuti per condurlo dal re Acazia (2Re 1,10), un carro di fuoco, con cavalli di fuoco, rapisce Elia in un «turbine verso il cielo» (2Re 2,11). È un fuoco interiore quello che lo rende indomabile e intrepido nella sua lotta per Dio, contro l’idolatria.

La Sacra Scrittura non dice molto su questo profeta che rimane un personaggio misterioso, singolare. Tutto ciò che lo riguarda è raccolto, nei due Libri dei Re, in sette racconti:

· la siccità e l’incontro con la vedova di Zarepta (1 Re 17,1-24);

· il giudizio dei 450 profeti di Baal sul monte Carmelo (1 Re 18);

· la teofania sull’Oreb (1 Re 19,1-18);

· la vocazione di Eliseo (1 Re 19,19-21);

· la storia di Nabot e Acab (1 Re 21);

· l’oracolo al re Acazia (2 Re 1);

· il rapimento in cielo sul carro di fuoco (2 Re 2,1-18).

Ma è Elia stesso a dirci chi è, proprio la prima volta in cui compare nel racconto del primo libro dei Re. Nel predire ad Acab la siccità, punizione per il culto di Baal, Elia dice: 

«Per la vita del Signore, Dio di Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo dirò io» (1Re 17, 1). 

E ancora, ad Abdia, maggiordomo di Acab, dice: 

«Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, oggi stesso mi mostrerò a lui» (1Re 18, 15).

Elia è colui che “sta alla presenza di Dio”. Questa espressione va interpretata nel quadro della fraseologia di corte dell’antico Oriente. Era molto difficile essere ammessi alla presenza del re e richiedeva un complicato cerimoniale. Tuttavia alcune persone, coloro di cui il re si fidava completamente, vivevano costantemente alla sua presenza. 

In un’altra circostanza, Elia esprime lo stesso concetto in un modo diverso: sul monte Carmelo, dove si svolge il giudizio contro i sacerdoti di Baal, Elia dice: 

«Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo» (1Re 18,36).

Non si definisce come sacerdote bensì come servitore. Un servitore fedele che conosce i pensieri del re, che ascolta dalla viva voce i suoi comandi e li esegue.

Potremmo tradurre l’espressione “alla cui presenza io sto” in questo modo: Dio è il mio re, il mio unico Signore, io ho scelto lui solo e basta; sono dalla sua parte, mi regolo in tutto soltanto su di lui, sono suo servo, lo ascolto, compio ciò che vuole, adempio ogni sua volontà.

Elia ha compreso che soltanto Dio conta, accoglie la sua legge, il suo amore, il suo dominio: ha fatto del Signore la sua definizione.

Per Elia questo “stare” non consiste in riti o culti; è tutta la sua vita a essere modellata dal rispetto amoroso a quel Signore che ha scelto di servire con tutte le forze, con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutto lo spirito. Il suo è un atteggiamento globale di adorazione, di offerta di sé, di riverenza, di dedizione. È l’atteggiamento dell’uomo di fronte al Dio che ha detto di sé: «proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te» (Es 33, 19).

Questa lunga premessa sulla figura di Elia è indispensabile per capire il senso del brano che descrive la teofania sull’Oreb. Così come è indispensabile conoscere le tappe che portano Elia a questo incontro con Dio.

Il primo compito che Dio assegna a Elia stranamente non è quello di compiere una determinata azione o proclamare una specifica parola; lo invita invece a ritirarsi, a nascondersi: 

«Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. Ivi berrai al torrente e i corvi per mio comando ti porteranno il tuo cibo» (1Re 17,3-4).

Questo ordine del Signore ha una causa storica: Elia doveva salvarsi dall’ira del re Acab, a cui si era opposto predicendogli la siccità. «Vattene di qui», lascia le tue certezze, e «dirigiti verso oriente», va verso Dio, «nasconditi», nutrito solo da Dio, in un abbandono totale. Il Cherit è quasi un’oasi al fondo di un burrone desertico: Dio è l’oasi di Elia. Il profeta di Tisbe è descritto come l’uomo che deve riprendere nel deserto il cammino di fiducia di Israele, accettando da Dio solo il nutrimento e l’acqua; egli riprende l’antica esperienza di abbandono totale al Signore.

Ma il fatto che segna profondamente la vita di Elia è l’ordalia
 sul monte Carmelo (1Re 18): i due partiti opposti – Elia da una parte e Acab con i profeti di Baal dall'altra – si sfidano davanti al popolo. Il confronto è provocato da Elia stesso, che vuole spingere il popolo a fare una scelta tra Javhè e Baal; il popolo però tace (vv 22-24). Gli antagonisti di Elia si sfiniscono fino a mezzogiorno nell’esecuzione dei loro riti, «ma non si sentiva alcuna voce né una risposta né un segno di attenzione» (vv 25-29). Agli eccessi teatrali dei profeti di Baal Elia oppone sobrietà di gesti (vv 30-35) e una preghiera essenziale (vv 36-37). Dio esaudisce il profeta inviando il fuoco (v 38) e il popolo si prostra a Javhè (v 39). Il finale è truculento; secondo la consuetudine, i profeti di Baal subiscono la pena dei vinti: vengono trucidati dal vincitore Elia (v 40).

Come conseguenza di questa sua vittoria, Elia attira le ire non più del solo Acab, ma anche di sua moglie Gezabele (1Re 19,1-2), principessa pagana seguace del dio Baal, alla quale lo oppone non solo la questione personale e religiosa – la regina vuole vendicarsi dell'assassinio dei suoi profeti –, ma anche una diversa concezione della monarchia: in Israele il re è un servo di Dio (Dt 17,14-20), mentre per gli altri popoli medio-orientali il re è la massima autorità (in Egitto il faraone era addirittura adorato come un dio), con potere di vita e di morte sui sudditi. 

Ecco quindi che Elia si trova di nuovo a dover fuggire: «Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi». Questa fuga precede immediatamente l’episodio della teofania sull’Oreb e lo prepara. Vale la pena quindi di leggere il brano per intero (1Re 19,3-8).

«3Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Là fece sostare il suo ragazzo. 4Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri”. 5Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: “Alzati e mangia!”. 6Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. 7Venne di nuovo l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: “Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino”. 8Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb».
Elia ha paura di morire, è stanco e depresso, nonostante tutto quello che ha fatto non sembra aver raggiunto alcun risultato, anzi la regina ha giurato di fargliela pagare. La violenza vissuta sul Carmelo, come ogni esperienza di violenza, ha lasciato il segno. Gli sembra che la sua vita non abbia più senso e vuole morire. Si rifugia nel deserto perché la sua vita gli appare come un deserto. E Dio interviene proprio nel momento della paura, del crollo, e lo nutre per rimetterlo in cammino. 

«Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb».
La meta del cammino di Elia è l’Oreb, altro nome con cui viene indicato il Sinai
, lo stesso luogo in cui Mosè aveva avuto la visione del roveto ardente e la rivelazione del nome divino (Es 3,1) e aveva concluso l’alleanza con Dio (Es 19-24; 34,10-28). Elia viene accostato a Mosè in questa esperienza del Dio che si rivela, così come lo sarà nella trasfigurazione di Gesù (Mt 17,1-9; Mc 9, 2-10; Lc 9,28-36). E come Mosè rimane sul monte per quaranta giorni e quaranta notti (Es 24, 18; 34, 28), così Elia impiega quaranta giorni e quaranta notti per raggiungere l’Oreb
. Quaranta, nella Bibbia, è sempre un numero simbolico che indica un “tempo sacro”, singolare per gli interventi che Dio compie rivelandosi.

Quello che Elia compie è un vero e proprio esodo, che lo fa uscire da se stesso, dal vuoto in cui sente di vivere, per affrontare il deserto e accettare l’invito di Dio che gli dà appuntamento sul suo monte, il monte della rivelazione, il monte dell’alleanza.

Quella che è iniziata come una fuga dettata dalla paura, diventa un ritorno alle origini della fede, un ricominciare di nuovo nel luogo da cui avevano cominciato i padri sul monte santo di Dio.

È un cammino faticoso, in salita, fatto di luci e di ombre (quaranta giorni e quaranta notti), che si alternano con la stessa regolarità con cui si alternano il giorno e la notte, ma, come il giorno segue sempre alla notte, così la luce vince sempre le tenebre. 

E la notte non è solo tenebra: è anche il periodo del riposo, in cui si ritemprano il corpo e lo spirito. È un cammino impegnativo, difficile, ma lungo il quale non mancano i momenti di riposo per recuperare le forze.

Elia lo compie con la forza del cibo datogli dall’angelo. Un cibo che non a caso è pane e acqua: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete» (Gv 6,35).

Anche se il testo non lo dice in modo esplicito, è anche un cammino di digiuno: digiuno non di ciò che sostiene e dà forza, ma digiuno di ciò che distrae, di ciò che appesantisce. È un cammino che ti costringe a lasciare sul percorso i pesi inutili.

È un cammino di fede: l’angelo gli dice che deve mettersi in cammino, ma non gli dice perché, non gli preannuncia l’incontro con Dio. Elia, nonostante tutto, obbedisce e si muove senza nessuna certezza davanti a sé: l’unica sua certezza è la sua esperienza del Dio alla cui presenza ha trascorso la vita, del Dio che non lo ha mai abbandonato ed è sempre stato fedele. Di questo Dio si fida e con questa fiducia accetta ancora una volta il compito che Dio gli ha dato.

È un cammino lungo: l’incontro con Dio richiede preparazione e a questa preparazione bisogna dedicare tutto il tempo necessario. Dio non ha fretta.

È un esodo: l’incontro con Dio non avviene nella staticità, bisogna muoversi, uscire. Tutta la vita di Elia è segnata da verbi di movimento: vattene, alzati... e quando cede alla tentazione di fermarsi crolla e desidera morire.

Finalmente arriva sull’Oreb.

«Ivi entrò in una caverna per passarvi la notte»

La caverna ricorda la cavità della rupe in cui Dio pone Mosè: «quando passerà la mia Gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato» (Es 33, 22). In questo caso però è Elia che entra nella caverna: ancora un gesto di chiusura in se stesso, di fuga. Elia è ancora fragile e ferito, cerca protezione e difesa, cerca la sicurezza di un luogo chiuso; ma la protezione offerta dalla caverna ha un prezzo: il buio, l’isolamento.

Ma pur nel buio della caverna, Dio lo trova ed Elia sente la sua voce: è ancora Dio che interviene, che irrompe nel buio e fa sentire la sua voce.

«il Signore gli disse: "Che fai qui, Elia?".
Dio non gli fa un lungo discorso, gli pone una domanda: che fai qui? Questa stessa domanda e la relativa risposta di Elia, «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti...», si ripetono ai versetti 13-14. Questa ripetizione fa ritenere a molti critici che la prima domanda sia un doppione della seconda, un’aggiunta successiva. Tanto più che è connessa con una certa goffaggine del testo nell’indicare i movimenti di Elia: al versetto 9 è nella caverna per passarvi la notte; al versetto 11 il Signore gli ordina di uscire e di fermarsi sul monte per vedere il suo passaggio; al versetto 13 Elia, udito il mormorio del vento leggero, esce e si ferma all’ingresso della caverna. Non si capisce se è uscito una prima volta, tornando quindi dentro per uscire di nuovo.

Comunque, al di là delle possibili difficoltà del testo, ciò che interessa a noi è la domanda: che fai qui? che cosa cerchi nell’incontro con me?

Elia si è messo in cammino per incontrare il suo Dio, un cammino faticoso, che gli ha chiesto molto, che ha messo in gioco la sua fede. E il suo entrare nella caverna una volta arrivato a destinazione mi sembra possa essere anche un segno di quanto quel cammino lo ha provato: ha bisogno di sentirsi “al sicuro”. Invece, proprio al termine di questo cammino, quando ci si aspetterebbe di avere il diritto di raccogliere il frutto della fatica, viene ancora una domanda: che fai qui? 

Ed Elia risponde:

«Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita». 

Rivendica il suo impegno: sono pieno di zelo... Ho fatto tanto per te, Signore, non mi sono risparmiato, ti ho dato tutto eppure... ed elenca tutto il negativo, tutto ciò che non va, tutti i fallimenti che vede davanti a sé e conclude: « Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita». Ma anche questo non è reale, è la visione che lui ha della realtà. Infatti più avanti, al versetto 18, Dio gli dirà: 

«mi sono risparmiato in Israele settemila persone, quanti non hanno piegato le ginocchia a Baal e quanti non l’hanno baciato con la bocca».

Elia perciò non è affatto solo, ma Dio per il momento non glielo fa notare; ciò che conta è che, nonostante la sua stanchezza, le sue ferite, la sua paura dice ancora di sé: “sono pieno di zelo per  il Signore degli eserciti”. Il suo desiderio di Dio non è venuto meno e Dio, chiedendogli “che cosa fai qui” lo spinge a prenderne coscienza, a ricordare questo desiderio, a vedere nella fatica e nella paura la luce di questo desiderio e a fermare solo su di esso il suo sguardo.

«11Gli fu detto: "Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore".»
Esci: ancora un verbo di movimento. Lascia tutto dietro di te, anche la fatica e la paura, anche la sicurezza precaria della caverna; compi l’ultimo atto di fede e consegnati privo di ogni difesa all’incontro con me. 

«Fermati alla presenza del Signore»: Elia si è definito come colui che “sta alla presenza di Dio”. E Dio lo richiama proprio alla sua natura più profonda, al senso del suo essere. Si incontra Dio nel​l’au​ten​ti​ci​tà, “uscendo” da tutto ciò che nasconde e soffoca la verità di noi stessi, “fermandoci” in ciò che siamo veramente, conoscendo e riconoscendo ciò che Dio ha fatto di noi. 

Ogni uomo ha il diritto di definirsi, come Elia, come colui che “sta alla presenza di Dio”, perché ogni creatura ha il diritto di stare davanti al suo Creatore per farsi investire da quel soffio di vita senza il quale il suo esistere non ha alcun senso.

«Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 12Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. 13Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: "Che fai qui, Elia?".»
Finalmente la teofania ha luogo. Gli elementi tipici che indicano la presenza di Dio ci sono tutti: il vento, il terremoto, il fuoco. Questi stessi segni hanno indicato la presenza del Signore sul Sinai, nel cammino del deserto, sono stati ripresi in molti testi
.

In questo caso però sono segni “al negativo”: non indicano la presenza di Dio. Il Signore non è in nessuno di questi eventi grandiosi.

Elia conosceva certamente questi segni e proprio per questo si aspettava che Dio si manifestasse secondo i canoni, come aveva sempre fatto finora.

Dio invece lo spiazza: usa tutti i segni che lui si aspettava non per manifestarsi, ma, al contrario, per fargli capire che non è presente in nessuno di essi. Per lui ha in serbo una manifestazione tutta particolare, dedicata solo a lui: il mormorio di un vento leggero. È un segno che non si trova in nessun altro brano
. 

Il “mormorio di un vento leggero” non è la traduzione letterale; l’espressione ebraica è: Koll, voce, demamà, silenzio, e dakka, sottile. Letteralmente quindi significa “voce di silenzio sottile”.

«Dio Parola suprema onnipotente diventa talmente piccolo da diventare silenzio. [...]  Pascal diceva che gli innamorati quando ormai hanno consumato tutte le loro parole, si guardano negli occhi e tacciono. E Pascal dice: “Come in amore, i silenzi sono molto più eloquenti delle Parole”»
.

Questa “voce di silenzio” suscita due considerazioni. Una, forse più scontata, è che Dio parla nel silenzio: il silenzio – un silenzio “sottile”, che si insinua e permea ogni cosa – è la condizione privilegiata per ascoltare la sua voce. Ma anche che il silenzio stesso è voce: il silenzio di Dio non è mai assenza di parola. Il Dio che è Parola non può essere muto. Anzi proprio perché è Parola, si esprime in modo totale, quindi non solo attraverso la voce, ma anche, paradossalmente, proprio attraverso l’assenza di voce, il silenzio. Noi viviamo spesso in modo negativo il “silenzio di Dio”; il salmo 28 esprime la sofferenza e il dolore dell’uomo davanti a un Dio che sembra tacere: 

«non restare in silenzio, mio Dio, perché, se tu non parli, io sono come chi scende nella fossa» (Sal 28,1).

Ancora più efficace la traduzione che Turoldo fa di questo salmo: 

«non starmi davanti muto come una lapide. Tu incombi, indifferente e muto, io uguale a uno calato nella fossa». 

E sempre Turoldo così prega su questo salmo: «Oh, le attese al colloquio impossibile! Le tue labbra sigillate sono la lapide sulla mia preghiera. Ti parlo, ti parlo, Signore, e tu non rispondi. Perché? Saranno un monologo ancor disperato queste confidenze a te solo aperte, uguali a primule nella notte? 

Ma ora oltre la paura/la presenza di lui ci compensa:/anch’egli, anch’egli è con noi/nell’orto: sola/risposta al grande silenzio».

Quando Dio ci parla usando il silenzio come mezzo di espressione, parla alla parte più profonda di noi e ci spinge a rafforzare la nostra fede: perché solo la fede può farci vivere questo silenzio come “voce” di Dio e non come abbandono.
Dopo il rumore dei segni precedenti, questo silenzio deve essere stato per lo meno sconcertante, se non addirittura pauroso. Elia si copre il volto con il mantello. Anche questo gesto ha forti richiami biblici: 

davanti a Dio che gli si rivela nel roveto ardente, Mosè

«si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio» (Es 3,6)

Dio che dice a Mosè 

«tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo ... Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia Gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non lo si può vedere» (Es 33,20-23);
ma anche Adamo ed Eva che si nascondono quando sentono arrivare il Signore: 

«Poi udirono il Signore che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino».

Quando ci è dato di fare una forte esperienza di Dio, un’anticipazione di quel “faccia a faccia” che ci attende, tendiamo a “coprirci il volto”, a nasconderci, perché ci sentiamo sopraffatti. L’uomo dell’Antico Testamento credeva che vedere il volto di Dio significasse morire; ma noi oggi non siamo molto dissimili, continuiamo a coprirci il volto. Eppure gli apostoli ci hanno detto che hanno visto il volto di Dio e non sono morti. Noi oggi sappiamo che Dio si è fatto uomo proprio perché potessimo vedere il suo volto senza paura. È di nuovo la fede l’elemento che può farci superare la paura dell’incontro con questo Dio così grande da schiacciarci, ma che si è fatto così vicino da vivere nella storia, incarnato in un uomo, che ci nutre della sua carne e del suo sangue per continuare a incarnarsi in noi.
Il brano si conclude con la domanda “che fai qui” e la risposta di Elia “sono pieno di zelo per il Signore”, a cui segue poi l’indicazione da parte di Dio della nuova missione affidata al profeta. Abbiamo già detto che questa ripetizione è probabilmente un’aggiunta successiva, ma mi sembra comunque significativa: la ripetizione indica l’importanza di questa domanda, ma soprattutto la seconda volta viene posta dopo la manifestazione di Dio, è la “voce di silenzio sottile” che chiede “che fai qui?”. La risposta di Elia è la stessa, ma non è lo stesso Elia che la pronuncia. Non è più l’Elia che cercava la voce di Dio nel vento, nel terremoto, nel fuoco; chi risponde ora è l’Elia che ha saputo ascoltare la “voce di silenzio sottile”.

Tutta la vita di Elia è fatta di ascolto e attesa. Lui, il profeta irruente, la cui vita è posta sotto il segno del fuoco, è però anche colui che sta alla presenza di Dio, che si mette in ascolto aspettando che sia Dio a guidarlo; che si mette in attesa per ascoltare la voce del suo Dio. 

Dio parla all’uomo, ma non necessariamente quando e come l’uomo si aspetta. Per ascoltare bisogna saper attendere. Attendere significa compiere un cammino di “digiuno” e di preparazione, significa sottomettersi ai tempi di Dio, significa accettare il rischio e abbandonarsi in un atto di fiducia completa, significa ascoltare la “voce di silenzio sottile” che chiede “che cosa fai qui? che cosa attendi?”. Ascoltare significa salire sul monte, affrontando la fatica e la paura, uscire dalla caverna di ciò che si conosce e attendere che la “voce di silenzio sottile” parli a me nel modo che ha inventato apposta per me.

È l’attesa dell’incontro con Dio, qui e ora, ma è anche l’attesa dell’incontro definitivo, faccia a faccia, nella prospettiva del “già, ma non ancora”. «I cristiani dovrebbero sempre comprendere la storia dell'umanità e dell'universo come segnata da un “preciso fine”, la venuta definitiva del Signore, e da una “precisa fine”, un decreto estrinseco alla storia da parte del Dio creatore che porta a compimento la sua azione di salvezza»
.

Non è solo l’uomo a vivere in una dimensione di ascolto-attesa. Anche Dio attende: come un’amante che si è dichiarato all’amata e attende la sua riposta, Dio attende il sì dell’uomo alla sua proposta d’amore e come l’uomo soffre nell’attesa di incontrare totalmente il suo Dio, così Dio soffre nell’attesa di conquistare definitivamente il cuore di ogni uomo.

E come l’uomo attende di ascoltare la voce di Dio, così Dio nell’attesa del sì dell’uomo, ne ascolta il cuore, per accoglierne ogni più piccola voce.
� 	Un rito per mezzo del quale Dio è chiamato a giudice, per stabilire quale dei due contendenti sia nel giusto.


� 	Sulla localizzazione del Sinai, cfr. la nota a Es 19,2 della Bibbia di Gerusalemme.


� 	Quaranta giorni e quaranta notti è anche la durata del diluvio («farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti», Gn 7, 4; «Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti», Gn 7, 12); quaranta giorni e quaranta notti è la durata del digiuno di Gesù nel deserto («E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame», Mt 4, 2); quaranta sono i giorni che Gesù trascorre con i discepoli dopo la resurrezione («Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio.», At 1, 3); quarant’anni dura il cammino dell’esodo (Es 16, 35; Nm 14, 33-34), al cui interno avviene la rivelazione di Dio e la sua alleanza con il popolo di Israele.


� 	Gn 8,1: Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli animali domestici che erano con lui nell’arca. Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si abbassarono.


	Es 3,2: L’angelo del Signore gli [Mosè] apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto


	Es 9,23: Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; un fuoco guizzò sul paese e il Signore fece piovere grandine su tutto il paese d’Egitto.


	Es 13,21: Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte.


	Es 19,16-19: al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accapamento incontro al Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono della tromba diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con voce di tuono.


	Es 24,17: La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna.


	Dt 4,32-33: Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l’uomo sulla terra e da un’estremità dei cieli all’altra, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e che rimanesse vivo?


	Dt 5,4: Il Signore vi ha parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco


	Dt 5,22: Queste parole pronunciò il signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul monte, dal fuoco, dalla nube e dall’oscurità


	Dt 9,3: Sappi dunque oggi che il Signore passerà davanti a te come fuoco divoratore


	Dt 9,10: il signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano le parole che il Signore vi aveva dette sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell’assemblea.


	Dt 10,4: Il signore scrisse su quelle tavole la stessa iscrizione di prima, cioè i dieci comandamenti che il Signore aveva promulgati per voi sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell’assemblea.


	Dt 18,16: Avrai così quanto hai chiesto al Signore tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: Che io non oda più la voce del Signore mio Dio e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia.


	2Sam 22,9-15: Fumo salì dalle sue narici; / dalla sua bocca uscì un fuoco divoratore; carboni accesi partirono da lui. / Egli piegò i cieli e discese; / una nube oscura era sotto i suoi piedi. / Cavalcò un cherubino e volò; / si librò sulle ali del vento. / Si avvolse di tenebra tutto intorno; / acque scure e dense nubi erano la sua tenda. / Per lo splendore che lo precedeva / arsero carboni infuocati. / Il Signore tuonò nei cieli, / l’altissimo emise la sua voce. / Scagliò frecce e li disperse; / vibrò folgori e li mise in fuga.


	Ne 9,12: Li hai guidati di giorno con una colonna di nube e di notte con una colonna di fuoco, per rischiarare loro la strada su cui camminare.


	2Mac 2,10: E allo stesso modo che Mosè aveva pregato il Signore ed era sceso il fuoco dal cielo a consumare le vittime immolate, così pregò anche Salomone e il fuoco sceso dal cielo consumò gli olocausti.


	Sal 18,8-14: La terrà tremò e si scosse; / vacillarono le fondamenta dei monti, / si scossero perché egli era sdegnato. / Dalle sue narici saliva fumo, / dalla sua bocca un fuoco divorante; / da lui sprizzavano carboni ardenti. / Abbassò i cieli e discese, / fosca caligine sotto i suoi piedi. / Cavalcava un cherubino e volava, / si librava sulle ali del vento. / Si avvolgeva di tenebre come di velo, / acque oscure e dense nubi lo coprivano. / Davanti al suo fulgore si dissipavano le nubi / con grandine e carboni ardenti. / Il Signore tuonò dal cielo, / l’Altissimo fece udire la sua voce: / grandine e carboni ardenti.


	Sal 29,3-5.7-10: Il Signore tuona sulle acque / il Dio della gloria scatena il tuono, / il signore, sull’immensità delle acque. / Il Signore tuona con forza, / tuona il Signore con potenza. / I tuono del Signore schianta i cedri, / il Signore schianta i cedri del Libano. / Il tuono saetta fiamme di fuoco, / il tuono scuote la steppa, / il Signore scuote il deserto di Kades. / Il tuono fa partorire le cerve / e spoglia le foreste. / Il Signore è assiso sulla tempesta


	Sal 68, 8-9: Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo, / quando camminavi per il deserto, / la terra tremò, stillarono i cieli / davanti al Dio del Sinai, / davanti a Dio, il Dio di Israele.


	Sal 77,17-19: Ti videro le acque, Dio, / ti videro e ne furono sconvolte; / sussultarono anche gli abissi. / Le nubi rovesciarono acqua, scoppiò il tuono nel cielo; le tue saette guizzarono. / Il fragore dei tuoi tuoni nel turbine, / i tuoi fulmini rischiararono il mondo, / la terrà tremò e fu scossa.


	Sal 107,25: Egli parlò e fece levare / un vento burrascoso che sollevò i suoi flutti.


	Is 4,5: allora verrà su ogni punto del monte Sion e su tutte le sue assemblee come una nube e come fumo di giorno, come bagliore di fuoco e fiamma di notte, perché sopra ogni cosa la gloria del Signore sarà come un baldacchino.


	Is 29,6: dal Signore degli eserciti sarai visitata / con tuoni, rimbombi e rumore assordante, / con uragano e tempesta e fiamma di fuoco divoratore.


	Is 30,27-28: Ecco il nome del Signore venire da lontano; / ardente è la sua ira e gravoso il suo divampare; / le sue labbra traboccano sdegno, / la sua lingua è come un fuoco divorante. / Il suo soffio è come un torrente che straripa


	Is 66,15: Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, / i suoi carri sono come un turbine, / per riversare con ardore l’ira, / la sua minaccia con fiamme di fuoco.


	Ger 5,14: ecco io farò delle mie parole / come un fuoco sulla tua bocca.


	Ez 38,19-20: Nella mia gelosia e nel mio furore ardente io vi dichiaro: In quel giorno ci sarà un gran terremoto nel paese di Israele: davanti a me tremeranno i pesci del mare, gli uccelli del cielo, gli animali selvatici, tutti i rettili che strisciano sul terreno e ogni uomo che è sulla terra: i monti franeranno, le rocce cadranno e ogni muro rovinerà al suolo.


	Mt 27,51: Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono


	Mt 28,2: Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa.


	At 2,2-3: Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro


	At 16,26: D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito tutte le porte si aprirono e si sciolsero le catene di tutti. 


	Ap 6,12-14: Quando l’Agnello aprì il sesto sigillo, vidi che vi fu un violento terremoto. Il sole divenne nero come sacco di crine, la luna diventò tutta simile al sangue, le stelle del cielo si abbatterono sopra la terra, come quando un fico, sbattuto dalla bufera, lascia cadere i fichi immaturi. Il cielo si ritirò come un volume che si arrotola e tutti i monti e le isole furono smossi dal loro posto.


	Ap 11,19: Allora si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l’arca dell’alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine.


� 	Possiamo forse trovare un richiamo in Gn 3,8: «Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno».


� Gianfranco Ravasi. Conferenza “La parola, le parole”. Diocesi di Trento (www.diocesi.trento.it/dossier).


� Enzo Bianchi. “Credo dunque attendo”. La Stampa, 14 maggio 2005.
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